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POLITICA INTERNA 

Decine di migliaia di persone 
alla manifestazione del Pds 
dall'Esedra a Porta S. Paolo 
«Il distacco dalla politica 
ha dimensioni drammatiche 
La De non vuole cambiare 
il Psi fa troppa propaganda» 
Tortorella: verità sul passato 

«Un grande cantiere per le riforme» 
Occhietto ad Andreotti: «Hai fatto un governo miserando» 

••ROMA. Il Pds In piazza, e 
la prima volta. E va benissimo 
a via Cavour (da sempre il 
•metro» di misura dei cortei ro­
mani) la manifestazione sfila 
per un'ora e dieci. Quella per 
la pace, «la marcia dei duecen­
tomila» tre giorni prima dell'in­
tervento americano nel Golfo. 
passo, nello stesso punto, per 
un'ora e tre quarti. La manife­
stazione nazionale della 
•Quercia» va bene: sono tanti, 
tantissimi. Ma che sia la prima 
volta lo si vede da molte cose. 

Le bandiere e gli striscioni, per 
esempio. Tutti nuovi di zecca, 
sembrano quasi «tirati». Molte 
sezioni (quasi tulle quelle del­
l'Emilia) hanno aggiunto al­
l'orlo delle bandiere anche 
una frangia dorata. Proprio co­
me si usava con I simboli delle 
vecchie sezioni comuniste. Ma 
molte delle bandiere del Pds 
sono state 'Inaugurate» solo ie­
ri. Che fosse la prima volta, chi; 
fosse qualcosa d: nuovo, lo si 
vedeva comunque da tante al­
tre cose. La puntualità con cui 

«La Repubblica è ad una svolta: noi indichiamo pri­
ma di tutto alla sinistra, e a tutto il paese, la necessi­
tà di istituire "grandi cantieri" di riforma». A Porta 
San Paolo, di fronte a decine di migliaia di persone. 
Cicchetto rilancia le riforme istituzionali, denuncia il 
«governo miserande» di Andreotti e suggerisce la via 
«riformatrice» in alternativa al «conservatorismo» de 
e al «propagandismo plebiscitario» del Psi. 

FABRIZIO RONDOLINO 

§m ROMA. -Il passaggio ad 
un'altra fase della Repubblica 
rischia di avvenire non per la 
via maestra di un grande pro­
cesso riformatore e di una cre­
scita della democrazia, ma sot­
to la pressione ricattatoria del­
le Leghe o lo stimolo temibile 
di suggestioni neoautoritarie». 
Di fronte alla folla di Porta San 
Paolo, in un pomeriggio final­
mente di sole, Achille Occhet-
to rilancia con forza le riforme 
istituzionali, polemizza aspra­
mente con il «governo mise­
rando» che nelle stesse ore sta 
ricevendo la fiducia del Sena­
to, indica la linea che il Pds se­
guirà nei prossimi mesi. Non è 
un caso se la prima manifesta­
zione di massa del Pds ha co- • 
me scenario Porta San Paolo,, 
•luogo di ricordi gloriosi», do­
ve, ricorda Occhetto. «si com­
batte eroicamente per la libe­

razione di Roma» nel '43 e, nel 
'60, «prese corpo un grande 
moto popolare» contro il go­
verno Tarn brani. 

La fine della prima Repub­
blica, dice Occhetto, è nelle 
cose. E porta il segno dramma­
tico della disaffezione, del di­
sincanto, del distacco dei citta­
dini dalla politica e dai partiti. 
Lo scenario che Occhetto rea­
listicamente dipinge è per mol­
ti aspetti drammatico: sul fon­
dale della disaffezione si fron­
teggiano posizioni «di propa­
gandismo plebiscitario» (la 
scorciatoia socialista di un re­
ferendum «al buio» che In real­
tà non deciderebbe nulla), di 
•pura conservazione istituzio­
nale» (gran parte della De), di 
neoquiunqulsmo, corporaU-
v1srno,razzt»moi(leLeghe). 

E possibile un'alternativa, è 
possibile percorrere <la via 

maestra di un grande processo 
riformatore»? Occhetto è con­
vinto di si, e vede in questo la 
•funzione nazionale» e la ra­
gion d'essere del nuovo partito 
della sinistra nato a Rimini. 
•Sulle riforme istituzionali -
esclama Occhetto - non c'è 
tempo da perdere». E aggiun­
ge: «Non demordiamo. Non 
accetteremo che si sprechi 
questo anno». 

•Siamo perfettamente con­
sapevoli - ammonisce il leader 
del Pds - che, In situazioni co­
me questa, interessi e poteri 
occulti intendono giocare fino 
in fondo la loro partita, fino al 
rischio, corposo, del ricatto, 
eversivo». Per questo, aggiun­
ge, c'è «un nesso strettissimo 
fra la battaglia democratica 
per la verità sulle stragi e sui 
complotti, e la battaglia di una 
grande riforma». La'nuova Re­
pubblica non può nascere con 
un colpo di spugna sul passa­
to, né può Ignorare i gangli in­
visibili e i santuari nascosti che 
in questi decenni hanno influi­
to pesantemente sulla qualità 
della democrazia. E oggi? Og­
gi, dice Occhetto, quel che più 
colpisce è il crescere dell'aiti»! 
sofferenza» e del «fastidio», 
.quasi un rumore di fondo che' 
fa da contrappunto ad «una 
Stato snervato e occupato dai 
partiti di maggioranza», al 

«connubio corruttore fra politi­
ca e affari», aH'«invasione della 
società da parte di burocrazie 
politiche». A tutto ciò il gover­
no non soltanto non fornisce 
una risposta, ma mostra di non 
capire neppure la domanda. E 
sceglie di «risolvere in termini 
di puro potere una grande 
questione democratica com'è 
quella dell'informazione». 

Giulio VII porta a compi­
mento, •nell'incertezza e nella 
confusione», dieci anni di pen­
tapartito, segnati da un'allean­
za conflittuale si, ma stretta e 
decisiva, fra De e Psi. Ora c'è il 
rischio che «si lascino marcire 
le istituzioni», preparando, ma­
gari inconsapevolmente, «uno 
sbocco conservatore». La stes­
sa opposizione democratica, 
rileva Occhetto, si è sempre 
più trovata «stretta nella tena­
glia fra conflitto e consociazio­
ne». La denuncia della partito­
crazia (un termine che. non a 
caso. Occhetto non usa mai) 
indica dunque precisi respon­
sabili. E sfugge cosi al pericolo 
di un attacco indistinto alla 
classe politica, di un «generico 

Sualunquismo». Al contrario, è 
•restare inchiodati ad un vec­

chio 'Sistema di potere» che 
•porta al rifiuto, dei partiti, in 
quanto tali»., , 

Bisogna dunque uscire dal-
Y Impasse. E imboccare la «via 

democratica». Occhetto non 
giudica tramontata la proposta 
di un «governo di garanzia». Né 
considera esaunta la funzione 
del Parlamento nel processo 
riformatore. Al contrario: è un 
•gioco al massacro» quello di 
chi agita propagandisticamen­
te le riforme istituzionali salvo 
poi non far nulla. Il Pds (sulle 
cui presunte lacerazioni Porla-
ni ha voluto ironizzare) ha 
proposto «limpidamente» una 
procedura e un metodo. E ha 
indicato un'ipotesi di riforma II 
cui senso è quello di restituire 
ai cittadini il potere di scelta: 
un governo «efficiente e auto­
revole» scelto direttamente dai 
cittadini, una sola Camera con 
pochi deputati che discuta 
grandi progetti, una forte auto­
nomia regionale, una riforma 
radicale della pubblica ammi­
nistrazione, una regolazione 
democratica dell'informazio­
ne. 

Di fronte al «passaggio stori­
co-politico» della costruzione 
dell'alternativa, per «portare 
tutta la sinistra a governare», 
occorre che tutta la sinistra 
giochi a carte scoperte. È «la 
grande sfida riformista» lancia­
ta al Psi. Il referendum? «Si co­
minci a farlo sulle preferenze», 
dice Occhetto. Il presidenziali­
smo? Potrebbe in realtà «pro­
lungare lo stato di cose esi­

stente», regalando «per chissà 
quanti anni» il potere alla De o 
riconfermando la «coabitazio-
ne» fra De e Psi. No, conclude 
Occhetto. «se vogliamo avviare 
effettivamente il processo di 
unificazione delle forze socia­
liste e di progresso, la via mae­
stra è l'alternativa». 

Prima di Occhetto. ieri, ave­
va parlato Aldo Tortorella. Un 
discorso breve e vibrante, su 
Gladio e i misteri della Repub­
blica, sull'esigenza di verità 
che non può non essere alla 
base di «un avvenire un po' più 
pulito». «Ogni illegalità del po­
tere - dice Tortorella - deter­
mina un sistema di omertà, fa­
vorisce l'arbitrio, chiama altra 
illegalità». Tortorella polemiz­
za con Cossiga, «che attacca 
privati cittadini, magistrati, par­
lamentari, dichiara legittimo 
Gladio, usa il potere di esterna­
zione cosi com'è stato usato». 
E nella «verità» pronunciata da 
La Malfa (il Presidente non 
può fare insieme l'arbitro e 11 
giocatore) individua la causa 
prima dell'estromissione del 
Pri dal governo. «Guai se le di­
visioni - conclude Tortorella -
riducessero la capacità com­
battiva del maggior partito di 
opposizione che ha scelto di 
essere nuovo. La democrazia è 
tutto ciò che ha la gente priva 
di potere». 

Un lungo corteo per l'esordio in piazza del Pds 
Inizio in sordina (anche perchè ancora non erano 
arrivate le delegazioni dall'Emilia e dalla Toscana), 
finale «in crescendo». L'«esordio» del Pds in piazza 
ha sorpeso un po' tutti. Tanta, tantissima gente. E 
tanto diversa: dai ragazzi che cantano e ballano, ai 
lavoratori che chiedono «il collegio uninominale». 
Tutti insieme per la democrazia. E tutti ritrovano an­
che un po' di orgoglio di partito. 

• T I F A N O BOCCONITTi 

è partito il corteo, per dime 
un'altra. Alle tre e cinque (sui 
manifesti era scritto alle tre) il 
lungo «serpentone» si è mosso 
da piazza Esedra. In testa, uno 
striscione. Rosso. Con su scrit­
to: «Pds, la nuova forza della 
democrazia». Nelleprime fila, I 
dirigenti della •Quercia». Il ser­
vizio d'ordine, però, non fa av­
vicinare i cronisti. Cosi non tut­
ti si riescono a vedere: ai pri­
missimi posti c'è Ranieri, poi 
Salvi, Angius, Bossolino, D'Ale-
ma. Un passo dietro - almeno 
all'uscita da piazza Esedra - ci 
sono Veltroni, Magno. Livia 
Turco. Stefanini. Luisa Boccia. 
Trafelato, quando la manife­
stazione è già partita, arriva 
anche Tortorella. I cronisti rie­
scono a prendere una battuta 
di D'Alema: «Com'è andata? 
Mi sembra decisamente riusci­
ta. Equesto dimostra che il Pds 
esiste. Noi lo sapevamo già, 
ora lo sanno tutti». . 

Il corteo si muove. La prima 
impressione è un po' strana. 

Le parole d'ordine sono chia­
re, efficaci: «Basta con la vec­
chia politica», «Vogliamo la ve­
rità sugli ultimi 30 anni». Ma so­
no affidate solo alle scritte su­
gli striscioni, sui cartelli. O •de­
legate» alle parole - pacate -
dette da uno speaker dal pull­
mino che apre la manifestazio­
ne. La gente si limita ad ap­
plaudire al passaggi più signifi­
cativi. 

Un'Impressione strana. Ma 
dura poco. Fin tanto che non 
arrivano le delegazioni della 
Calabria. Ci sono le sezioni di 
Calopezzati, di Cosenza, di 
Reggio e tante altre. Sembra 
quasi che il corteo cominci al­
lora. L'età media è bassa, molti 
sono i giovani. Eppure'cono­
scono tutti una vecchia canzo­
ne di Caterina Caselli. Su un 
suo motivo intonano: «An­
dreotti, la verità ti (a male lo 
sai D'ora in poi è una rin­
corsa alla trovata più simpati­
ca, più originale. Quelli di Forlì 
portano un enorme disegno 
con su scritto: «Democrazia 

gobba», e la «O» è fatta col vol­
to di Andreotti. Quelli di Pistoia 
vanno meno per il sottile: si 
fanno precedere da quattro ra-
§azze. Vistosamente truccate 

a prostitute. Ognuna porta sul 
petto la sigla di un partito al 
governo. Più defilata, rna an­
che lei visibilissima, la «rappre­
sentante» repubblicana. Arriva, 
poi, il primo striscione della 
•Sinistra giovanile». 6 quello di 
Roma. Dice cosi: «Balla per la 
democrazia». E un improvvisa­
to altoparlante diffonde una 
canzone di Bob Martey, «No 
woman, no cry». Non tutto è 
cosi «nuovo», comunque. La 
delegazione dell'Emilia (la so­
lita enorme, sterminata dele­
gazione dall'Emilia) porta car­
telli «vecchio stile». Quelli su 
cartoncino bianco, inchiodati 
ad un asse di legno. Cosa c'è 
scritto? LI è sintetizzata, davve­
ro, un po' tutta la politica del 
Pds. Si va da un: «La gente 
chiede democrazia e rispon­
dono con pentapartito zoppo», 
fino ad un: «Contro le clientele. 

vogliamo il collegio uninomi­
nale». Parole d'ordine, comun­
que, assolutamente impropo­
nibili come slogan da ritmare. 
E allora si preferisce un: «Èora, 
è ora di sapere, tutta la verità 
sulle trame nere». 

Sono questi 1 democratici di 
sinistra. Il 'popolo pidiessino», 
come si sarebbe detto una vol­
ta. Che come tutti, ha anche il 
proprio «orgoglio di partito». 
Tanto più la prima volta che si 
trova in piazza. Cosi quasi a 
metà del corteo (che è cre­
sciuto a dismisura rispetto a 
Suello partito da piazza Ese­

ra), un gruppo di napoletani 
porta a mano una gigantesca 
•quercia». E prende a prestilo 
un motivo degli ultra parteno­
pei. I tifosi napoletani cantano 
su un ritmo sudamericano: 
•Ho visto Maradona, ho visto 
Maradona» etc. etc.; il corteo 
invece grida cosi: -Ho visto il 
Pds, ho visto il Pds e innamora­
to son Stravolta, dalle «don­
ne di Taranto» anche un'altra 
vecchia canzone: «Quanto è 

bello lu primo amore, Il Pds è 
più beilo ancora». Decisamen­
te più «politici», quelli di Prato: 
•Ma quale Andreotti. ma quali 
promesse, al governo voglia­
mo il pidiesse». 

Si potrebbe continuare al­
l'infinito: ogni città trova il mo­
do di presentarsi. Ognuna con 
le proprie canzoni. Ma le diffe­
renze non sono solo geografi­
che. Per capire: il corteo sfugge 
ad una sola definizione. C'è 
una parte (per altro composta 
soprattutto da ragazzi e ragaz­
ze della «Sinistra giovanile») 
che grida: «Achille, Achille, 
portaci al governo». Gli rispon­
dono - se cosi si può dire - gli 
operai della Contraves di Ro­
ma (in lotta per difendere 11 
posto) : •Achille, Achille caccia 
via questo governo». Questio­
ne di toni. Tutti si ritrovano pe­
rò quando si tratta di urlare: 
•Macché scissione (corretto 
da qualcuno in: «Macché Ri­
fondazione»), macché rasse­
gnazione. Governo e Andreotti 

non lo scordate mai, siamo 
dalla parte degli operai». Sia­
mo ancora lontani da Porta 
San Paolo, ma arriva il servizio 
d'ordine a dire di serrare le fila 
perchè Occhetto sta per parla­
re. Molti prendono le vie late­
rali per arrivare prima. Si fa in 
tempo solo a notare i tanti che 
sono arrivati da Milano e la fe­
derazione di Roma che chiude 
il corteo (l'unica dove preval­
ga il «verde» sul «rosso» negli 
striscioni). La regia della ma­
nifestazione ormai è saltata: in 
Biazza quasi non si entra più. 

n po' di poste lo si fa solo per 
il «Pds di Palermo». Il suo stri­
scione è uguale a tanti altri. C'è 
scritto: «Per la democrazia». Ma 
queste parole a Palermo assu­
mono forse un altro significato. 
E la gente li applaude. Prima 
qualcuno, poi tantissimi alza­
no il pugno chiuso. Un gruppo 
di giovani palestinesi -c'erano 
anche loro - saluta con le due 
dita a simboleggiare la >V» di 
vittoria. E davvero non fa alcu­
na differenza. 

Migliaia di cittadini 
hanno partecipalo 
ieri pomeriggio 
alla manifestazione 
a Roma del Pds 
In basso 
il segretario 
Achille Occhetto 

Sul simbolo 
ancora scontro 
tra Pds 
e Rifondazione 

••ROMA. In cinque Comuni, 
dove si voterà il 12 maggio, il 
vecchio simbolo con il nome 
Pei, presentato da Rifondano­
ne comunista, è stato accetta­
to dalle commissioni circo­
scrizionali. In albi sette sono 
state trovate soluzioni di ripie­
go. Per i pnmi cinque il Pds è 
ricorso al Tar per bloccare l'i­
niziativa, in attesa che il tribu­
nale di Roma - dove è pen­
dente una causa -esprima il 
suo parere in merito. I Comu­
ni dove i neocomunisti hanno 
vinto per ora sono: Soriano 
del Cimino (Viterbo). Andria 
(Bari), Ladispoli (Roma), 
Cotronei (Catanzaro) e Son­
ano (Cremona). Ha perso in­
vece a Palmi (Reggio Cala­
bria), Martinsicuro (Tera­
mo). Lametia Terme (Catan­
zaro), Scarperia (Firenze), 
Monteroni (Lecce) e Nogara 
(Verona). Particolari i casi di 
Lametia e Monteroni. Nel co­
mune calabrese Rifondazione 
non sarà proprio presente, 
perchè è stato bocciato anche 
il simbolo di riserva. Assente 
anche Dp, per motivi tecnici. 
A votazioni avvenute, se vor­
ranno, questi partiti potranno 
fare ricorso e inficiare le ele­
zioni. Nei comune salentino. 
invece, se fosse stata accettata 
la falce e martello, sarebbe 
stata l'unica presente in asso­
luto. Infatti qui il Pds • che ai 
piedi della quercia porta il 
vecchio simbolo - non si pre­
senta con il proprio contrasse­
gno, ma con u quadrifoglio, 
che lo rappresenta assieme ai 
repubblicani e ad alcuini dis­
sidenti del Psi. 

Battute polemiche non so­
no mancate in questi giorni 
Le ultime arriveno da Arman­
do Cossutta, che accusa il par­
tito di Occhetto di impedire «ti 
chi è rimasto comunista di 
chiamarsi con questo nome 
A Lametia è stato faziosamen­
te impedito di presentare un 
qualsiasi simbolo comunista». 
Mentre in altri unidici è stito 
accolto, dice Cocsutta. «Sfalso 
- è la replica immediata di 
Botteghe oscure. Il simbolo ri-
producente quello det Pei <> 
stato accolto solo in cinque 
comuni Negli altri sette que­
sto simbolo è stato ricusato e 
Rifondazione lo ha modifica­
to in vari modi». Controrispo­
sta del senatore Lucio Liberti­
ni, che annuncia la presenta­
zione del vecchio simbolo an­
che nelle elezioni regionali si­
ciliane. Il capogruppo di Ri­
fondazione al Senato parla di 
pressione faziosa del Pds, «in 
alleanza con altre forze politi­
che che avrebbe costretto i 
neocomunisti a ripiegare su 
un secondo simbolo». 

Rifondazione, che è riuscii» 
a far passare il suo simbolo in 
cinque comuni grazie al voto 
determinante del Psi, ha co­
munque pronti nel cassetta 
due simboli da tirar fuori nel 
caso di un voto sfavorevole 
del giudice. Il primo è formato 
da una bandiera rossa, falci; e 
martello, stella e fascia trico 
lore; nel secondo la bandiera 
rossa non è più sventolante, 
ma distesa a rombo. Intanto è 
certo che il partito nascerà a 
novembre, grazie anche alla 
confluenza di Dp. Lo ha detta 
Sergio Garavini parlando ieri a 
Milano. Il S maggio un grande 
convegno porràle basi per un 
congresso straordinarioprevi-
sto per settembre e infine la 
nascita del partito a novem­
bre. ORo.ùi 

Lettera di Natta a Nilde lotti 
«Mi dimetto da deputato» 
Era a Montecitorio dal 1948 

• •ROMA L'ex Segretario 
generale del Pel Alessando 
Natta ha presentato al presi­
dente delia Camera la lettera 
di dimissioni da deputato. La 
decisione di abbandonare la 
vita parlamentare era stata 
preannunclata dallo stesso 
Natta in una intervista, pole­
mica nel confronti del Pds, 
apparsa giovedì scorso sul 
quotidiano genovese «Il La­
voro». 

«Non mi sono ancora di­
messo - aveva detto - per 
non dare al gesto una valen­
za politica, e poi perchè c'e­
ra il rischio di elezioni antici­
pate. Adesso devo pensarci». 

E infatti l'indomani ha 
consegnato a Nilde lotti la 
lettera -il cui testo verrà reso 
noto al momento In cui le di­
missioni saranno discusse 

dalla Camera- con cui rasse­
gna il mandato affidatogli 
dagli elettori liguri nel '48 a 
rinnovato ininterrottamente 
per dieci legislature. Settan­
tatre anni, Natta è stato per 
molti anni (anche in quelli 
cruciali della so.idarietà na­
zionale) presidente dei de­
putati comunisti. Diventato 
segretario generale del Pei 
nel giugno '84 dopo l'im­
provvisa morte di Enrico Ber­
linguer, lasciò l'incarico esat­
tamente quattro anni dopo in 
seguito all'infarto da cui si è 
poi pienamente ripreso. Se­
condo il regolamento della 
Camera le dimissioni dovran­
no essere discusse dall'as­
semblea di Montecitorio che 
su di esse sarà chiamata a 
pronunciarsi con un voto ti 
scrutinio segreto. 

Solo i socialisti favorevoli all'ipotesi di rinvio. Il Pds a Craxi: «I cittadini votino sul numero delle preferenze» 

Tra De e Psi è scontro sulla data del referendum 
È contrasto tra De e Psi sul referendum per una sola 
preferenza. Gava non accoglie l'ipotesi di Andreotti 
(caldeggiata dai socialisti) per un abbinamento 
con le elezioni politiche. Si voterà allora, salvo sor­
prese, il 9 giugno. Occhetto: «Craxi vuole dare la pa­
rola ai cittadini? Bene, si incominci a darla sulle pre­
ferenze». E Mario Segni denuncia alla Camera l'ab­
bandono delle riforme istituzionali. 

FABIO IMWINKL 
• 1 ROMA A questo punto, il 
referendum sull'unica prefe­
renza alla Camera si farà il 9 
giugno. L'ipotesi di un suo ab­
binamento con le elezioni po­
litiche del '92, suggerita da An­
dreotti, non ha trovato altro 
appoggio che quello dei socia­
listi, che avevano lanciato per 
primi la proposta. Determinan­
te, contro il rinvio, il pronun­

ciamento di Antonio Gava. 
Nella dichiarazione di voto sul 
nuovo governo, venerdì a 
Montecitorio, il capogruppo 
de è stato assai chiaro: «Se do­
vessimo rispondere, come de­
sidero rispondere, con sinceri­
tà al quesito posto dal presi­
dente del Consiglio Andreotti 
sull'ipotesi di abbinamento tra 
referendum ed elezioni politi­

che, dovremmo esprimere un 
parere non positivo perchè sia­
mo preoccupati del pericolo di 
strumentalizzazione del quesi­
to referendario, per ragioni di 
schieramento, con la sostan­
ziale manipolazione di un isti­
tuto che ha il suo significato 
solo se utilizzato per fare 
emergere limpidamente la vo­
lontà popolare su di un tema 
di interesse collettivo». 

Una presa di distanza netta 
dai socialisti, nelle stesse ore in 
cui veniva accordata la fiducia 
al travagliatisslmo Andreotti 
VII. Poco prima, sugli stessi 
banchi della Camera, Salvo 
Andò, agli esordi nelle vesti di 
capogruppo socialista, aveva 
insistito sull'opportunità del 
rinvio1 «L'Iniziativa referenda-
na sulla questione delle prefe­
renze appare pericolosamente 
fuorviarne per il minimalismo 

dei suoi obiettivi nel contesto 
di un dibattito sulle riforme isti­
tuzionali che ormai coinvolge 
la stessa forma di governo». Ie­
ri, al Senato, la «lacerazione» è 
stata sottolineata da Fabio 
Fabbri, capogruppo del garo­
fano. 'Apprendiamo ora - ha 
detto - che l'on. Gava contrad­
dice su questo punto il presi­
dente del Consiglio: non è 
francamente una buona sorti­
ta». E Craxi ricorda che «un re­
ferendum costa ormai circa 
700 miliardi, una spesa ecces­
siva», in questo caso. 

Ma, come si è detto, il Psi si è 
trovato isolato e Andreotti, nel­
le sue repliche, ha preso atto 
che l'ipotesi di rinvio non ave­
va ricevuto le •precise e larghe 
indicazioni di assenso» neces­
sarie a renderla praticabile nei 
confronti di una scadenza già 
fissata per decreto. Assai espli­

cito, a favore del referendum. 
Achille Occhetto. «Noi - ha 
detto alla Camera - la riforma 
delle istituzioni la vogliamo 
davvero. Anche per questo da­
remo tutto il nostro sostegno al 
referendum per una nuova di­
sciplina delle preferenze, che 
può introdurre una innovazio­
ne limitata, ma significativa e 
incisiva, e che può dare impul­
so ad un più generale proces­
so di riforma». E ieri, alla gran­
de manifestazione popolare 
del Pds conclusa a Porta San 
Paolo, ha lanciato una sfida al 
segretario del Psi: «Craxi vuole 
dare la parola ai cittadini7 Be­
ne, si incominci a darla sulle 
preferenze». E ha fatto appello 
a «una grande campagna per 
eliminare quell'anello di con­
giunzione tra criminalità e po­
litica che è l'attuale configura­
zione del voto di preferenza». 

Naturalmente, sul voto (or­
mai certo, salvo colpi di ma­
no) del 9 giugno incombe il ri­
schio di una partecipazione di 
elettori insufficiente a convali­
dano: insomma, che non si 
raggiunga - è già accaduto un 
anno fa per la caccia e i pesti­
cidi - il quorum previsto della 
maggioranza degli aventi dint-
to. Ed è, in definitiva, l'obietti­
vo mal dissimulato dello stato 
maggiore democristiano, con­
sapevole di avere nella mano­
vra su una pluralità di prefe­
renze uno dei punti d'appog­
gio del suo sistema di potere. 
Lo sa bene proprio Antonio 
Gava, che ha atteso per tre an­
ni la convalida della sua ele­
zione a deputato per i brogli 
verificatisi nella circoscrizione 
Napoli-Caserta. Quali siano le 
vere intenzioni del Palazzo si 
deduce, del resto, dal fatto che 
le elezioni regionali siciliane 

siano state indette per il 16 giu­
gno: mentre, al di là della giu­
stificazione pretestuosa dal­
l'autonomia statutaria dell'iso­
la, ben si poteva operare uria 
coincidenza di data con la 
consultazione referendaria. 
Resta cosi mmoritana, nel cJ-
derone democnstiano, la por­
zione di Mano Segni, levatos a 
parlare in dissenso al governo 
nel dibattito sulla fiducia ad 
Andreotti. Il presidente del co­
mitato promotore dei referen­
dum elettorali ha denunciato 
l'abbandono delle riforme isti­
tuzionali da parte dèi suo pa­
tito, «per il timore di sconten'a-
re l'alleato socialista o per 
paura di affrontare un corto 
nuovo, che naturalmente por­
ta a rischi, ma è inevitabile». E 
ha espresso apprezzamento 
per le posizioni assunte dal 

l'Unità 
Domenica 
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